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LE MANOVRE NEL CREDITOMartedì 4 agosto 1998 6 l’Unità

Con due assemblee a Torino e Genova è, di fatto, stato varato il nuovo istituto

UniCredito Italiano
La banca del Nord
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Via libera all’accorpamento, Rondelli presidente
DALL’INVIATO

GENOVA. Con due assemblee a
Torino e a Genova i soci di
Unicredito e del Credito Ita-
liano hanno dato il via libera
al progetto di accorpamento
che darà vita a UniCredito Ita-
liano, una delle maggiori con-
centrazioni bancarie del pae-
se. Il nuovo gruppo controlle-
rà il 100% del Credito Italia-
no, della Cassa di Risparmio
di Verona, della Cassamarca
di Treviso, della Cassa di Ri-
sparmio di Torino, oltre al
98% della Banca di Bergamo,
il 65,2% del Rolo e il 28% del-
la Cassa di Trieste.

Il gruppo sarà, stando a
quanto afferma il consiglio di
amministrazione, «primo per
utile netto (950 miliardi), per
capitalizzazione di Borsa
(46.000 miliardi), per numero
di sportelli (2.500 circa); e se-
condo per totale attivo (oltre
280.000 miliardi), raccolta di-
retta (oltre 200.000 miliardi) e
per risparmio gestito (oltre
115.000 miliardi)». Le aziende
servite saranno inizialmente
circa 200.000, e i privati clien-
ti oltre 4 milioni.

Il Credit, che sarà di fatto
capofila dell’intera operazione
(tanto che il suo presidente
Lucio Rondelli e il suo ammi-

nistratore delegato
Alessandro Profu-
mo conserveranno
le rispettive posi-
zioni alla guida del
nuovo raggruppa-
mento) raggiunge
questo obiettivo
senza sborsare una
lira: le Fondazioni
azioniste di Uni-
credito riceveran-
no in cambio azio-
ni della nuova for-
mazione, emesse
con un aumento
di capitale riserva-
to.

Il libro soci della

società uscirà rivoluzionato.
Fermo restando il limite al di-
ritto di voto (elevato però dal
3 al 5%) i grandi soci del Cre-
dit vedranno drasticamente
diluita la propria partecipazio-
ne: la Ras scenderà dal 4,96%
al 3,05; Pesenti dal 2,98
all’1,83 e la Commercial
Union dal 2,02 all’1,24. Per

contro La Fondazione Carive-
rona salirà al 19,17, la Fonda-
zione Caritorino avrà il 15.06
e le altre Fondazioni minori
complessivamente il 4,2%. Si
potrebbe parlare di una nuova
«pubblicizzazione» del Credit,
se non ci fosse il limite al di-
ritto di voto, e se le Fondazio-
ni non si fossero impegnate a
cedere il 50% della rispettiva
quota entro il 2000.

Il collocamento di questa
quota - del valore stimato tra
gli 8 e i 9.000 miliardi - sarà
con ogni probabilità realizza-
to in un’unica «tranche» sotto
la regia dello stesso UniCredi-
to Italiano già nel prossimo
autunno, e fornirà l’occasione
per l’ingresso di nuovi soci o
per il ritocco di quote da parte
di quelli vecchi. In particolare
sembra più che probabile che
la Ras, che in passato aveva
chiesto alla Banca d’Italia di
salire al 10% nel capitale del
Credit, e che vede pesante-
mente diluita la propria quota
nel nuovo raggruppamento,
ne approfitterà per riportarsi
almeno al 5%. La compagnia
del resto ha appena raggiunto
con il Credit un accordo per la
distribuzione delle sue polizze
vita attraverso la rete della
banca, sostituendo in questo
la Commercial Union.

Il nuovo gigante bancario
punta a un rapidis-
simo incremento
del proprio risulta-
to netto, che do-
vrebbe salire dai
1.500 miliardi di
quest’anno ai 3.200
del 2001. Un obiet-
tivo che non tiene
conto della possibi-
lità di ulteriori ac-
corpamenti: Uni-
Credito - hanno
confermato Ron-
delli e Profumo in
assemblea - resta
aperto a nuovi par-
tner che vorranno
associarsi a questo

progetto di un «gruppo fede-
rale multibusiness».

Incontrando brevemente i
giornalisti, presidente e am-
ministratore delegato non
hanno smentito un vivo inte-
resse per la Cassa di risparmio
di Trento e Rovereto, che po-
trebbe decidere del proprio
destino già in settimana. Ma il

modello federativo
«è esportabile an-
che all’estero» ha
detto Profumo, il
quale però non ha
voluto fornire al-
cuna indicazione
circa i programmi
del gruppo in que-
sta direzione.

Qualche proble-
ma si presenterà
nell’integrazione
dei diversi istituti
sotto un’unica hol-
ding. Profumo ha
detto che dei
36.000 dipendenti attuali del-
le diverse banche «federate»
circa 2.000 saranno «tagliati»
nel prossimo triennio. In par-
ticolare 1.000 saranno «taglia-
ti» bloccando il normale tur-
nover e altri 1.000 usciranno
con un programma di esodi
incentivati. Altri 1.500 dipen-
denti saranno coinvolti in un

progetto di riorga-
nizzazione interno,
e saranno spostati
dagli uffici alle
strutture di vendi-
ta. «Non ci sarà
niente di dramma-
tico», ha assicurato
l’amministratore
delegato.

L’assemblea ha
infine cancellato
dallo statuto ogni
riferimento alla
«Banca di interesse
nazionale», eredità
di quanto il Credit

era una banca controllata dal-
l’Iri. Corollario significativo:
alle riunioni del cda non sarà
più invitato come osservatore,
come avveniva quando il Cre-
dit era una delle tre «Bin», il
rappresentante della Banca
d’Italia.

D. V.
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IL PUNTO

Ma sarà l’Europa
l’unico vero
banco di prova
D ETTO FATTO. UniCredi-

to Italiano, annunciato
per la prima volta soltan-

to il 15 aprile scorso, è già nato.
In tre mesi e mezzo è stata crea-
ta una delle maggiori banche
italiane, certamente una delle
più solide, probabilmente la più
redditizia in assoluto. Il pano-
rama bancario nazionale si tra-
sforma alla velocità del fulmi-
ne, e le posizioni migliori co-
minciano ad essere presidiate in
maniera massiccia.

Nella corsa alla crescita di-
mensionale si sono rapidamen-
te selezionati pochi grandissimi
attori sulla scena, i quali si so-
no lanciati nella libera e vasta
prateria del risparmio, ramaz-
zando banche come se fossero
soldatini da collezione. Obietti-
vo primo: la conquista delle po-
sizioni più redditizie nel ricco e
operoso Nord del paese. Un
obiettivo rapidamente raggiun-
to, tanto che ormai in tutte le
regioni del Settentrione, dal Pie-
monte alla Venezia Giulia, le
bandierine dei principali con-
tendenti si fronteggiano in tutte
le principali città come nei pae-
si minori.

Tre sono i contendenti più di-
namici e aggressivi: l’Imi-San
Paolo; la Banca Intesa, e il neo-
nato UniCredito Italiano. Que-
sti ultimi due, in particolare,
sono quasi uno la fotocopia del-
l’altro. Banca Intesa è più forte
in Lombardia (grazie alla Cari-
plo), e UniCredito in Piemonte
(con la Crt). Entrambe sono so-
lidamente radicate nel Veneto,
in Friuli, in Emilia-Romagna.
Ma soprattutto entrambe han-
no adottato con determinazione
il cosiddetto «modello federati-
vo», «inventato» dal professor
Giovanni Bazoli, presidente
della Banca Intesa, che prevede
alleanze e scambi azionari
piuttosto che forti esborsi di de-
naro per pure e semplici acqui-

sizioni.
Per assumere il controllo del

Credito Romagnolo, meno di
quattro anni fa, il Credito Ita-
liano dovette gettare sul piatto
della Borsa la bellezza di 2.800
miliardi in contanti. Per rileva-
re Unicredito, una holding ban-
caria il cui patrimonio netto è
stato stimato complessivamen-
te dalla Merril Lynch ben
15.800 miliardi, l’istituto di
Rondelli e di Profuno non ha
dovuto spendere una lira, limi-
tandosi a riservare alle Fonda-
zioni proprietarie di Unicredito
un aumento di capitale. Col
vantaggio, inoltre, che la nuova
concentrazione non solo non ri-
duce ma addirittura accresce le
potenzalità finanziarie disponi-
bili per evetuali ulteriori acqui-
sizioni.

Oggi i neonati giganti banca-
ri del Nord cominciano a guar-
dare alle regioni del Centro. E
una delle prede più chiacchiera-
te è la Cassa di Risparmio di Fi-
renze, sulla quale hanno messo
gli occhi tutti e tre. Ma ci sono
altri «dossier» aperti: i primi
della classe puntano agli istitu-
ti più remunerativi. Il «modello
federativo» è riproducibile qua-
si all’infinito, e c’è posto per
tutti.

Resta un dubbio: una grande
banca italiana, radicata nelle
regioni forti di questo paese, è
per ciò stesso una grande banca
europea? Il «modello federale»
può essere esportato anche al di
fuori dei confini nazionali? Gli
azionisti del Credit - da oggi
UniCredito Italiano - hanno
cancellato formalmente dallo
statuto la dizione ormai obsole-
ta «Banca di interesse naziona-
le». Alla vigilia della nascita
dell’Euro le nuove concentrazio-
ni bancarie si decideranno ad
avventurarsi in Europa?

Dario Venegoni

Lucio Rondelli e in alto a destra
l’amministratore delegato di

Unicredito Italiano, Alessandro
Profumo

Ansa

Sarà ilprimo
gruppoperutile
netto(950
miliardi),per
capitalizzazione
inBorsaeper
numerodi
sportelli (2.500)
nelnostroPaese

Calcolati in
duemila
dipendentigli
«esuberi».Tagli
nelprossimo
triennio, sarà
bloccato il turn
over internonel
gruppo

Bnl, ok Consob
a indagine
su Opv

ROMA. Prendono il via con
l’ok della Consob
all’indagine di mercato del
Tesoro le grandi manovre
per l’Offerta di titoli Bnl. La
newsletter settimanale
Consob Informa riporta
infatti che «la
Commissione ha
autorizzato il ministero del
Tesoro allo svolgimento di
indagini di mercato
relative alla prevista offerta
pubblica di vendita (opv)
di azioni ordinarie della
Bnl.

«Gli altri si devono muovere»
Messori: a Montepaschi e Banca di Roma servono alleanze

Dimissioni al vertice del Banco di Sicilia. L’amministratore
delegato del banco siciliano, Cesare Caletti che nei mesi scorsi si
era vista ridimensionare la carica operativa con l’arrivo del nuovo
direttore generale Giuseppe Spadafora, si è infatti dimesso con
una lettera al consiglio di amministrazione. In carica al Banco
resta appunto il direttore generale entrato in Cda con il rimpasto
dei mesi scorsi. Fra le ipotesi più probabili che i vertici della banca,
passata al Gruppo Mediocredito Centrale, dovrebbero affrontare
nelle prossime settimane, vi è quella di costituire un comitato
esecutivo. Il Cda del Banco tornerà a riunirsi il 25 settembre per
l’esame della relazione semestrale. Sul fronte dell’accordo
strategico con il gruppo assicurativo Cardiff (Paribas), fonti vicine
all’operazione hanno precisato che è stato dato mandato al
presidente, vice presidente e direttore generale del Banco di
approfondire le trattative nelle prossime settimane. Entro
settembre il quadro dell’accordo dovrebbe chiarirsi anche perché
l’operatività della partnership dovrà essere operativa entro il 1
gennaio ‘99, in concomitanza con la partenza dell’euro.

BdS, cambio al vertice
Si dimette Caletti

L’INTERVISTA

ROMA. «InItaliaiprocessidiriaggre-
gazione bancaria riguardano sia i
grandi gruppi, sia quelli medio-pic-
coli. In misura differente e condiver-
semodalitàc’èspaziopertutti.Quelli
che rischiano di più? Beh, i “perden-
ti” nella sfida europea sono quei
grandi gruppi che finora non sono
riusciti ad avviarealleanze,o integra-
zioni, in particolare Bancaroma e so-
prattutto Monte-
paschi». Marcello
Messori, economi-
sta ed esperto di
banche, fotografa
così la situazione
nel mondo del cre-
ditoitaliano.
Come vede le ul-
time due grandi
fusioni: Imi-San
Paolo e UniCre-
ditoItaliano?

«Io direi che le
grandi aggregazio-
ni finora sono tre e
aggiungerei anche la costituzione di
BancaIntesa».
Bene,comevedequestetregrandi
operazioni?

«In modo sostanzialmente positi-
vo, anche se si tratta di operazioni di-
verse tra loro. San Paolo-Imi è il pri-
mo polo bancario italiano e, in que-
stocaso, siamodifrontetecnicamen-
teadunafusioneconincorporazione
dell’Imi da parte del San Paolo. Al se-
condo posto c’è Banca Intesa, che
prevede l’accorpamento di Cariplo,
Banco Ambrosiano Veneto, Cassa di

Risparmio di Parma e Friulandia. In
questo caso si è costituita una hol-
ding che centralizza alcuni servizi e
ha il controllo della proprietà totale,
oparzialedellequattrobancheedial-
tre casse di risparmio. Infine, al terzo
posto c’è UniCredito Italiano, che è
una struttura di tipo federale, imper-
niata sul Credit, che a sua volta con-
trolla ilRolo, cioè la principale banca

dell’Emilia Romagna, ed è federata
con le Casse di Risparmio di Verona,
TorinoeTreviso».
Tuttequiledifferenze?

«No, queste diversità di struttura
nascondono anche differenti voca-
zioni. UniCredito Italiano detiene la
leadership, in termini di radicamen-
to nel territorio, nelle 5-6 più ricche
regioniitaliane.EancheBancaIntesa
è molto forte territorialmente, grazie
allasuaprogrammataacquisizionedi
moltecassedirisparmiolocali».
ESanPaolo-Imi?

«Questo gruppo è più strutturato
comebancauniversale,nelsensoche
dentroquellochegiàerailpiùgrande
gruppo bancario italiano, cioè San
Paolo, si è inseritaunadelleduemag-
giori banched’investimento del pae-
se,cioèImi».
E come vede questi tre gruppi
proiettatisulpianoeuropeo?

«Attualmente nessuno dei tre è in
gradoditenertestaaiprincipaligrup-
pi bancari europei. Devono ancora
crescere e specializzarsi. San Paolo-
Imi per aspirare a diventare una ban-
ca universale capace di operare al se-
condo livello europeo, cioè non co-
mele2-3globalplayerchesonoirrag-
giungibili, dovrà rafforzarsi interna-
zionalmente e definire meglio la sua
alleanza colSantander, cheoraè solo
uno dei suoi principali azionisti. Ma
sono Banca Intesa e UniCredito Ita-
liano che mi sembra possano sfrutta-
re, ben più di San Paolo-Imi, quello
che è l’elemento di vantaggio com-
parato delle banche italiane rispetto
allaconcorrenzaeuropea».
Ecioè?

«Ilforteradicamentoinareedotate
di un’ingente ricchezza finanziaria.
Per sfruttarealmeglioquestovantag-
gio bisogna essere forti soprattutto
nella rete, il cosiddetto retail. E da
questo punto di vista la struttura ad
holdingdiBancaIntesaeil suotenta-
tivo di attrarre nella suaorbita nuove
casse di risparmio e la struttura fede-
rale di UniCredito Italiano, rispon-
donosenz’altroaquestorequisito».
E le altre banche, quelle che sul

piano delle aggregazioni sono ri-
maste indietro, che fine faranno?
Rischianodisparire?

«Si deve distinguere tra le banche
regionaliequellichefinoapocotem-
po fa erano i grandi gruppi del pano-
ramacreditizio italiano.Sonosoprat-
tutto questi ultimi a rischiare di per-
dereposizioni».
Puòfarequalchenome?

«I nomi, dando per scontato che si
risolvailproblemaIna-Bnl-Bancona-
poli, sonoisoliti:Comit,Bancaroma,
Mediobanca,Montepaschi».
Echiècherischiadipiù?

«Beh, Comit e Mediobanca, se raf-
forzassero i loro legami, potrebbero
rafforzarsi parecchio nella finanza
d’impresa e in alcunedelleattività ti-
piche della banca d’investimento.
Bancaroma e Montepaschi invece
non hanno una specializzazione tale
da permettersi di avvantaggiarsi nel-
le attività ad alta redditività e quindi,

se continueranno a restare fuori dai
processi di fusione, rischiano di re-
trocedere a semplici banche regiona-
li. Ma chi rischia di più mi sembra il
Montepaschi, perché finora non ha
neanche provato a prendere parte ai
processidiaggregazione».
E come vede il futuro delle ban-
chemedio-piccole?

«Credo ci sia uno spazio notevole
per le banche locali che
offrono finanziamenti,
o servizi, magari non
particolarmente sofisti-
cati,allepiccoleemedie
imprese. Queste ban-
che potrebbero fungere
da banche di riferimen-
to per alcune delle im-
prese partecipanti ai di-
stretti industriali, op-
purepotrebberovende-
re alle imprese i prodot-
ti o i servizi delle grandi
banche europee. E que-
sto ruolo possono svol-

gerlosiafondendosicongruppimag-
giori, sia rimanendo indipendenti e
accordandositraloro».
Dunque nontemeunacolonizza-
zione del sistemacreditizio italia-
nodapartedeigruppistranieri?

«Difendersinonevita lacolonizza-
zione. Solo se le banche italiane si
apriranno e dimostreranno di essere
competitiveepiùefficientipotranno
vincere la sfida che viene dall’inter-
nazionalizzazione».

Alessandro Galiani

Anche
le banche
medie
e piccole
si uniscano

Banca Intesa
e UniCredito
le vedo
meglio di
S. Paolo-Imi


